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DRAMA PER MUSICA

Da rapprefentarfi nel Teatro dell II:

Nella Scena xii. _ ) .
In luogo dell’ Aria },“che dice luftriffimo Pubblico di Reggio .
' in occafione della Fiera

Amor, che nel tuo Cor &c. ‘ _ .
Sibari fteflo dird 8 I’ Anno MDCCXVI._
TDATL T Dedicato all’ Altexza Sereniffima

Se guerra, fe ftrage
Lo {degno portg,

. D1
Di Ciro I’'amore J
Alfin crionfo ; it N I..‘
Da pace al tuo Regno, M R I A L D O
Di bando al farore, [ DUCA di Reggio, Modona,
. Cide Sl o il Mirandola, &c.

Che ‘amore placo.
Se guerra, &c.

Silafcia tutta la Scena Terza.
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re siv le noftre Scene, il Ciro. Se fis egli in

idea conceputo con gl influlfi del riverito
volere di V. A. v;;;/ﬂe ora nafcere con gl impulfs
del di lei poderofe favore. Cotefto Prencipe les
comparird innanzi in dwe facce. Se in [e b con-
fidera s comparifce valorofo non menv,che sfortus
nato; onde efigge ¢ compalfione s ed amore: ma
Je come noftro lo mira, comparifce debole nons
meno che povere; onde implora I' ombra & altif-
fima provezione. S¢ vusle V. A. cbe ancbe nofive

A 2 comparifia

E Ceo @ piedi dell' AV.S. prima di compavi-




'ear?zparifcd con tutto il decore, degnifi, cb’ el
porti in fronte il Seveniffimo Nome. Dara quefto
non folo al Drama pits credito sed agli Attovipiss
dicoraggioyma ancbe &’ di Lei Sudditi provemag -
giori di quelle due Virtis,che tanto la diftinguono
dagli aitvi Prencipi, Clemenza piacevole ¢ fontu-
ofa Maguificenza. E non potiamo nonifperarloben
[apendo ¢ffeve [olito di V. A. avvalorare [ impegno
con i comandi,prima che 5 intraprenda;e fino da’
[uoi principj animarne | efecuzione con la prefen-
za : effetto Puno, e I altro di quel gran Cuores,
che a’ noftvi vantaggi non vuole [olo 5 impicghi ¢
la prudenza in trovarli, ¢ I’ autoritd in coman-
darli, ma eziandio la maefiad in venderli tanto
maggiorisquanto piss decorofi. Sotto gl influffi per-
tanto di quefto Lumesche non pud,e non vuole ¢f-
[eve, che bengfico, [peviamo all imprefa ogni buon’
efito, ed @ noi maggiore felicitas ¢ viconofcendo I’
uno, e laltrada V. A S. [aremo continvamen-
ze [timolati ad amarne la cagione; ¢ ci gloviere-
mo d' e[feve,quali profondamente ci proteftiamo
DiV.AS.

Reggio li 29. Aprile 1716.

Uuwnsilifs. Devotifs. ¢ Offequiofifse
' Servitorise Sudditt
GP Intereflati nel Drama,
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ARGOMENTO
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j & o N fogne di Aftiage,” Ré della Mediz, finid
1, : firamente interpretato da’ fuoi Indovini,

lo induffed maricar Mandane {ua figlia con
Cambife uomo di baffi natali, percheil fi

. glio,che nafcerne doveva,non avefle ardimente di u=

furpargliil Biadema, ficcome per timore conceputo-
ne d lui pareva,che gli minacciafiero le Stelle. Da qued
fto politico maritaggio nacque Ciro, che al difpetto
dclle precauzioni ufate fi dimeftro cosi degno , € cost
crebbenelleillaftri fue prerogative , che rifveglio pitt
che mai ferocinell’ animo di Aftiage le gelofie diSta<
to, 4 fegno che pet togliere al Nipote ogni fperanza,
ed ogni ragione di fuccedergliin quel vafto Impero,
adoteo per Succeflore, ed Erede Ciaflare. Sibati
unode’ principalidella Perfia, ¢ fdegnato per I'ine
giuria fattaal legictimo Brede, ¢ moflod pietd del
fuo totto, follevo quel Regne in favore di lui ; e race
coltone un. poderofo Efercite, fi moffe contro di
Aftiage, mantenendo fegretaintelligenza con lo ftef-
fo Ciro: il quale fotto nome di Artamene fi trovava
in Ecbatana, non tanto per vincere con I’ arte di fe=
gnalati beneficj I’ avverfione dell’ Avo , quant’ anco-
ra per goder la vifta di Bardane unica figlia di Ciaffa=
re, gid morto in unincontro avutocon li Petfianise
della qualeCiroera forcemente invaghico s ed amo-
' deakdba i o -




6 ;
tofamente cortifpofto. Al odio di Aftiage contro
di Cirofi aggiun{eanche quello di Bardane , che lo
voleva morto in vendetta del Padre uccifo , fenza fa-
perfi che I’uno era fingolar mente beneficato da quel-
lo, che temeva come ufutpatore della Corona; e
I’ altra amava ceneramente nell’ amance il fuo innos
centenemico. Scopertofi finalmente Cito, fi avvi-
de Aftiage,quanto ingiufto fofle lo f{degnofue contro
diluj yerefto placata Bardane, coficché fuccede
quellonella Monarchia 4 fe giuftamente doviita, e
confegui felicemente le nozze di quella , che aveva
cosi fedelmente amata.

Da quefti motivi, che in molta parte vengono fom-
minitratidalla Storia, ed in molta alcresifono prov-
veduti dal verifimile, fi ¢éformato I’ intreccio del
prefente Drama, g,
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Le wvociy che non [wonano [econds  [enti-
menti della noftra vera Religione Cat-
tolica, confiderale in bocca di Perfo-
naggi Pagani ; e credi certo o ebe I
Autore le (vrive come Poeta,ma le de-

refia come Cattolico: ¢ vivi felice.
ATTOs

{
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ATTORI DEL DRAMA’
Aftiage Ré della Media.

- Signor Giovanni Paita. . . ..
Ciro fotto nome di Artamene,amans
te di Bardane. -
Signora Guovanua Albertini detta ln

Reggiana. (Artamene,

Bardane figlia di Ciaflare, amantedi

Signora Aurelia Mavreell,
Emirena Principefladel Sanigue R eas
. le, deftinata Spofa ad Idafpe,
. amante di Artamene.

- Signora Anna Vicenga Dovs,
Idafpe Principe del Sangue R eale,de-

ftinato Spofo ad Emirena ,aman-

te di Bardane.
Fignor Antonio Pafi, Virtuofo di Sua
Altegza Elettorale Palatina.
Sibari Generale de’ Perfiani,follevati
a favore di Ciro.

Signor Pietro Sbavaglia , dettoil Pe-

Jesatino y Virtnofo della S ereniffima
Gran Principe(fa di Tofcana.
La




La Mufica ¢ del S ignor dntonio Lotk
Primo Organifta della Ducale C ap
pei/a d& S Marco. -
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LI BALLI,

Che nell” Ao ano, e Secondo, e
totalmente diverfi in molce Rccnte,
faranno dinobile, e bella invenzio:

ne di Monfieur le Velque, Maftro
~di'Ballo di S. A. S. efegmn dal
medefimo ', e da Madame le Vel
que, ngnora Vittoria Tori , Mon-
fieur Saron, Monfieur Montor—
fano, e Monfieur Groffe Tete.
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I

MVTAZIONI
DI SCENE
ATTO PRIMO.

Recinto di Palme , e Gipreffi,nel di cui
mezzo {4 il Ma ufoleo di Giaffare,
e da una parte il Real Trono,

Regj. Apparcamenti.

Strada di Ecbatana, che termina in
una Porta di dacts Gitta, e Porta’
fecreta fotterranea per lefortite &c.

ATTO SECONDO.

Armaria Reale con la Statua di Ne-
- mefi nel mezzo.
Bofcho tra la Cittd , e I’ Accampa-
mento, illuminato dalla Liuna.
Stanze Terrene deliziofe ne’ Giardini

di Bardane.

As Atto
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ATTO TERZO
Loggie del Regio Cortile.
Atrio del Tempio del Sole.
Tempio del Sole.

050 @20 @220 LIt 9?6 9P ol 28

La Scena é in Ecbatana Capitale, e
Reggiadella Media, e ne {uoi con-
torni.

0l 20 @270 @II0 s PO LI 1P 2N

Le Scene tutte di pura invenzione del
Sig. Francefco Bibiena, Architetto,
& Ingegnieredi SUA MAESTA’
CESAREA CATTOLICA.

@020 QI g2t e I WK GLI® B2 I

1 Perlonaggi fono veftiti con foggia
bizzarra, (nvenzione del Sig. Cefa-
re Bonazzoli Bolognele.
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SCENA I

Recinto di Palme e Cipreffi ,nel di cui mezzo
fta il Maufoleo di Ciaffare,e da una
- parte il Real Trono. ‘

Aftiage, Ariamene 1dafpe , Ufficiali delle
Guardie Reali.
Aftiage ycbe pavla @’ fuoi Generalis
lei fidi, all’ armiy
Alla vendetta;
L’ odio ci afpetta,
C’ invita Amor.
Pit che vi miro,
Ceneri amate,
Pilt m’ infpirate
Sdegno, ¢ furor,
Miei &c.
14, Sire. Dall’ Oftil Campo,
Ove contro di noi freme tutt’ ora
L’ odio di Ciro armato,
Vn Duce 3 te ne viene.
| aft Entriy es afcolti. 7
. drtamenese 1dafpe fiedono appiedi
' del T'rono,

va ful Trone,,
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SCENA II.

Sibar; Generale de’ Pevfiani \follevati d favore,
di Ciro,con altvi Capitani Pof;ﬂané s tinio de’
quall porta [opra uno Scudo un Ramo
4 Ulivo in [egno di Pace.

Sib, Vefto, Signor , ch’io reco, e t’offro al
8 Verde ulivo di pace, [ piede;

.Di Ciro & un dono. Ei | armi giufte. e forti,
Ond’ empie quelti Regni il Perfo Marte,
Frenar fapra, folo che in lui th chiami
“Al Ttono il vero Eredes e di Bardane
1l Ramo d' wlivo wiene levaro da terra da
un'Uficiale medefimo, ‘
C@n gl, Imcnei 6.0 6 .
Art. Non pitt. Venga Bardane.
D’ efla, che non ¢lunge, e ha si gran parte
Ne’ magnanimi patti, odafi ] voto,
IJ. (Spera, amante mio core.)
Are. (Alma, godrai,{e pur ¢ arride Amore.)
Bar. Al tuo cenno Real Bardane € pronta.
Aft. Vieni, e ¢ aflidi,
Id. (Cara beltd!)
Sib. [ L’amor perdono & Ciro. ]
Art, (Tra lafpeme, e °l timor, godose fofpiro.)
Aft, Ciro, quel Ciro ifteflo, -
Che la Perfia rubella empio, e feroce
Gia traffe 2’ danni miei, che altero,e crudo
Di Mede firagi empi¢ fovente i campi: -
Placido, ¢ generolo, odi clemenza,
- , ie

1
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Offre al Regno il ripofo, al Re la Pace,
. __E pegno dell’ offerta & quella fronda.
Bar. Bilanci un Re I’ offefe , ¢ un Ré rifpondas
Aft, Ein prezzo della pace, i vuol, che il Regno
Seco,qual ginfto Eredg, or {i divida.
Bar. Le pretefe d’ un Regno un Re decida.
Aft. Né cio gli bafta anicor, Sibari or fiegui.
Sib. Tant offre il mioSignore:e percheil modo
Speri eterna la Pace , ei vuol, che i nodi
Ne ftringa la tua deltra. . werfo Bardaned
Bar. Or io riipondo. =7
Bardane a Ciro? o tanto vil? Tant’empia?
Ma no, meglio di mg .« Perdona, 0 Sire,
Al mio dolot. Meglio di ‘me rifponde
E quell’ urna, e quel nome: vieni, € leggls
Ciaflare, 1l Genitot, ch’egli mi uccife, .
Leggilo ancor. Con éflo e
Gl iniqui pattis e I’ empio ardir configlias
E dal Padre faprai, qual fia la Figlia.
rt. [ Mifera mia {peranza!’]
Bar. E th,Signor, {e avanza.... _
Aft, Non pin: fon teco offefo. In Ciaffare
Perdé Bardane il Padre, Aftiage unFiglio.
Sib. Tua Figlia era Mandane,
Non Ciaflare; il fangue,
Non gia il favot fuol dare il tome 2’ figljs
Bar, Era {uo fucceflore,
Sib. Ma in onta del Nipote. [ giulti Fati
Fecer col fuo cader ragione a Liro.
Af. Troppo dicefti: or vd, Tofto da Idafpe
A7 Jncenderal




e

s A TTO
Intenderai ¢id, che di noi fia degno,
Sib. Regga i fenfi &’ un Be I’ util del Regno.
Sol bella, fol cara :
La pace fara,
Seal Regno la pace
Ancor porterd.
Puo folo I'amore
Dar pace 2d un core,
E 1l cor folo piace
Quel ben, che amor da,
Sol bella &¢.

SCENA 1IL

Afiage, Bardane , Artament , ¢ 1dafpe .
"ap. V, che col fangue hai £ fi chiara,[da-
Che mi configli? ({pey
24, Ov & vilta la Pace,
Pid 12 Guerra convien. GI’ indegni patti
Onta, e colpa fi fan di chi gli accetta.
Si,mio Ré, si Bardane, armi, e vendetta,
‘452, Or del prode Artamene, al cui valore
Dee 1a Media il foftegno,
Attendo il voto.
Bard. [ In Jui favelli amore.]
Art. Vinca i privati affecti :
La comune falvezza. Vn certo rifchio
~ Affolve ogni vilta.
Bar. (Cieli! che fento?)

_Art. Contro di un vincitor mal fi conﬁ‘%lia
na

PRI O
Vna cieca vendetta: e mal fl fpera
Nell’ armi, ove ragion I’ armi combatte.
Qualunque fia, fempre la pace € un bene,
Af. Artamene cosi? &
Are. Cosi Artamene.
1d. Ah troppo nel {uo core
Ei {i lufinga; e troppo
Crefce in noi la ragion dell’ odiomoftro,
Se il Regno egli pretende.
‘A, Qual figlio di Mandane,ein'€1 Erede.
Bar. Dunque Bardane @ Ciro? y
Art. A’ luisfe giovaal Regnose al Réconviene,
Bar. Artamene cosi? AL
Are. Cosi Artamene. _
Cosi ful labbro mio favella il core.
Bar. Core ingrato! empio cor! cor traditore!
Af?. Vanne a Sibari, Idafpe,
Sfronda sl gli ‘occhi {uoi quel vile ulivo,
Che infidia la mia gloria. Intenda I'empio,
Che luiguerra rifpondo,e guerra iovoglio.
Quefta ¢ laSpofa {ua: quefto il fuo Soglio.
- Saro fedele
Al tuo bel pianto,
E al tuo dolore,
O’ cara, o bella,
To {erviré.
Sard crudele
Con Ciro tanto,
Che del tuo amore
All’ odio eterno
Lo {venero.

\
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SCENA IV.

Bardane , Avtamene s e Idafpe.
Id, Vnque fari delle noftr’ armi il frutto
Vedert languir il tuo coraggio ?e puol
A’ ur’ inutil penfier d’incerta pace
Piegar ,Signor,il tuo gran cor? € come
Non fenti il tuo rimorfo?
Cedi a Ciro Bardane,
Né otror ti fa fpofa Bardane a Ciro?
‘Art, Giova al Regno. E’ mio voto.
( Ahi qual pena € quel guardo.) :
Bar. (L'ingratoil diffe,e non s*udi un fofpiro?
Ma fi punifca.)Orsitlaguetra,e armi ad Ar.
Sian opre tue, fe fur tuoi voti, Avrai - ad Id.
Gradimento_in Bardane: e fe Emirena
Con I’ applaufo real fcelea tua Spofa,
Non ¢ opponefle a* danni miei, pottiasee
(Si tormenti il fellon) potria tua fede
Sperar oo - :
Art. [ Mifero cort] =~
Bard, Sperat mercede. A
Id. Non arde ancor la faces ancor pols’ io
D’ un incerto Imeneo tompere i nodis
Se ho il core in libertas fono pur anco
In libertd...oo -, s &
Bar. Chi s32 vay ferviy e {perds
Art, Bardane,ov’ ¢ I’ affetto? :
Bar. Cio,che thi lafci 3 Cito,d lui promettos
Arbe

p R 1 M 0. 4 17
‘Arg, (o tnoto,fe pil taccio.) Ho core anch’io,

Ho fede, ho zelo, ho amore. .
Bari 1150; ne’ fenfi tuoi tutto il timiro,
Cedi Bardane a Ciro? :
Va. Serviye fpera,dafpe, O’ taci, 6 partis
Ciro fpofo 4 Bardane? Al foglio erede?
~ Non hai cot's noh hai zelo, e non hai fede,
Art. Il pit bel della mia fé
E’ ’l vedet, che credi inme
Poco z¢lo, e 'poca fede.
E ’l mio cor lieto godra,
Quandoal Regho,ea tefara
Ciro {pofo, e Ciro erede.
SCENA V.
Bavdane , e Idafpe .
Bar, Anta corsvanta fede un traditore !
14, Vado, o mia bella, al campo ;
E parto armato
Di ferro il braccio, e di{peranza il core:
Per te dolce € il fervir; per te mi € caro
11 pugnar, e fia glotia anche il motire,
Pur, ch’ io pofla fperar..e
Bar. Parliam di guerrat
La rifpofta real Sibari afpettas,
Digli , ch’ odio moreal giura Bardane:
Digli, che a lei i dee di Ciro il capo.
14, Ma¢i fovenga intanto,
~ Che'd’ Emirena il nome
3 i ! Foflo
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Poflo ancor obliar; e che pur era .
L’ effermi generofa a te non toglic..«.
Bar. Guetra, € vendetta. Paclerem dappol
di fperanze, d"amori, e d’ Emirena.
Id. Sento farfi maggior la mia catena.
Vn raggio amorofo
Di g&lle belle ftelle,
Sye;qagdo in me la {peme,
Rinforza in me il valor.
Se trova pietofo
L’ oggetto del fuo affetto,
Periglio piti-non teme,
Perche nol vede Amor.
Vn raggio &c

SCENA VI
Bardane.

Erco il cor d’ Artamene; [ to,
M qual core, 0 Bardane? un cote ingra-
Che-del mio pii non cura.

"Va cor.... Ma fi detefti
La memoria di...oh Dio! si,d’ Artamene,
In lui, che mi abbandona,
E fpergiura la fede. 1l {uo configlio
Oggi tradi le mie fperanze; ed oggi
A’ Jui deggio il mio {degno,e I’ odio mio,
L’ odio? I' odio. Artamene € un traditore;
Ma il dice labbro,e ancor nol dice il core,

Si lagua

- PR I M O.
8 lagna nel mio perto

Il mio tradito affetto;
Ma quel, che lo tradi,
Troppo mié caro.

E pitt mi accende amor,
Allor che nel mio cor
Al caro traditor

L’ odio preparo.

Si lagna &¢

SCENA VIL

Regj Appartamenti.
Artamene, ¢ Sibari.
Sib. Iro,Signor, nella nemica Regia
Mal ¢ afficura un fiato nome. Temi,
Temi I’ Avo nemico,
E I’ odio di Bardane....
Art, Io troppo I’ ame;
E perche I’ Avo io temo, pace il chiama,
Sib. E {e qui fi vuol guerra? Ecco feroci
Chieggon 1’ affalto i Perfi.
Art Facciafi; ma qual deffi. In ogni evento
Rifparmia 4 tuo poter de’ Medi °1 fangue.
Dal Tigri intanto, ove pur of mi fingi,
Fa, che artendan le {chiere il mio ritorno.
§ib. Ma che fia, e nel campo a tc giurata
Langue la &2
Are, Ti lo conforta. T miei
~ Cenni faprai dal fido Arbante. Idafpe.g.;
“ Sibe
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Sib. Non provochi la Media un’ ira eftremd.
Arz. Or faptai,qual da noi Ciro fi tema.

SCENA VIIL

: 1dafpe con Soldatis e Ui [uderti.
14, € 1bari, vanne & Ciro, A’ lui dirai,
W Chead Aftiage fembra R
1d.f2 vendsiz i Ramo d*wlivo & Sibatis
Vn delitto maggior la fua pietate.
Son le offérte di pace, € i doni fuol
Nova tagion di {degno. Aftiage a Ciro

Cosi rifponde. Ei wnol vendetta, ¢ guetrds

$3b. Mi chiami 3 i lauri? ecco gli ulivi a terra,

Id. Danoi fuor d’ Ecbatana 7% A
Si fcorti. Vieni. Ecco la regia fedes

‘Ar¢, Sacra dell’ armi € la ragion . Sei meco.

14, Vegga Ciro la ftrada; onde alla Spofa,
Onde al foglio pretefo i mova i paffis

$ib. Vuole Aftiage la guerras ¢ guerra avrafli,

1d. Armi annunzio; - .

Sib. Armi promettos

Art. Sdegni arrecos

Sib. Sdegni accettos;

a 3 Qdail Cielo; oda la terra,

f;]n.)) a 2 Guerra, e ftragi:

Sib, Stragi, e guerrd.

SCE-
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SCENA IX

Emirend, Bardane. [fa
Em He mi narri,o Bardane? e v’ € chi pena
Romperd’ unavendetea il corfo illuftre,
E cogliere & nofts’ armi, e alla noftr’ alma
Vn si dolce piacere? '
Bard. $i,mia cara. Artamene....
Em. (Nome,ch’é I’amor mio.)
Bard. Pace, e Imenei configlias
Ma d° Aftiage con I’ odio
Lo puniro:lo punird col mio,
Em. (Che alcolto!) si crudele?
Bar. [ Ahi, che difs’io! ]
Em, (Tolgafli agli odj {uoi.)
Forfe pieta de’ noftri danni, 0 tema
D’ un eccidio peggior fii’l {uo configlic,
E poi la fua vireute,
Onde i nemici tuoi treman {ovente,
Dice a te, dice a noi, ch’eglt € innocente,
Bard. [ Care difcolpe.] E 'l credi?
Em. Chi puo temer?troppo fua fede € nota.
Bar. T non fai: ‘Artamene & un traditore
- Se non 3 quefto Regno, a quelto core.
Lafciarmi i Ciro? A’te, Emirena, io {velo
Quel cor, ch’egli tradi.
Em. Parla. =
Bar, L’amai.

~Em L amafti? ed or pit I'ami?
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Bar. Non Podio ancora; e,fe mi chiedi’l vero,
Allor, che ingrato il trovo, el
E ingrato 'l chiamo, :
Ingrato ei non mi fembra;eancor iol’amo.

Em. (EY odio ione temea.) Seppe il tuoamore?

Bar. E’l{uo giurommi,e la.{ua fé mi diede;
E 'l di del mio penar fi quelsch’io 'l vidis
Em. [ Gelofia, td m’ nccidi. J '
Bar. Or che ne dici?
£m. Pitl fcufar nol pofs’ io.Pace? & un fellone.
Sponfal1 2 éccolo reo di falfo amore.

Artamene ¢ un’ ingrato, € un tradicore.

Bar. [ Ma forfe i) comun ben€.ees
O’ un generofo impegno..es
O’ per cedermi  un. [ron0..s. ] ,
Em E penfi al {uo perdono? odia, Bardane
Odia quell’ infedele.
Effer tu dei con un crudel crudele.
Bar. B’ giulto; ¢ I’ odiero quanto amai -
Egh qua viene, € quale io fia, vedraie

SCENA X.

 Avtamene, e le fudette.
Art. Rincipetia, lo so. Quefta & la pena ;
Ma non veggio la colpa.
In che peccai? nel mio configlio? afcolta:
Credei tua gloria, e tuo piacer la pace:
Or, che la danni, io la detefto, e guerra

Avrai, fe guerra vuoi, Primo firumentor
Ne faid

Ne fara quefto acciar. Sol ti dimando;
Che in fegno del perdon ti pria mi dica,
Se non col labbro,almen con gli occhi, ad-
Em, Lalcia, ch’ io gli rifponda, [dio.
' E'm me Bardane afcolta: ella fprezzata
, E’ tuo rimorfo ; offefa & tua nemica.
Art. Per il pubblico bene.... '
Em. Primo bene d’un core é ¢id, che s’ama.
rt. [ Parlar poteffi. ] |
Bar. [ Almen parlafle.]
Em. Or vedi,
Se ingrato, fe infedel, fe reo ti fei:
¥ I;Gx(')u ’S Bardane ill' difcc.'
ar. NO. Senza udir la fua ragion non lice.
Arz, Fu colpa mia la pace. " o
Dalla guerra, che vuoi, n’ avrod la pend.
La cerchero una morte
In prova di mia fede ; ¢ forfe un giorno
Saprai, tardi per me, faprai, mio bene,
Che innocente, e fedel mori Artamene,
Bar. Tale credo,ch’ ei fia. Della taa fede
Non vo’ prove si acerbe.
'Vanne, ¢ vinci; ama, e vivi. Il mio perdono,
Se innocente tu fei,
A’te degg’ io. Se tu fei reo, te °l dono.
Art, Saprai,che reo non fui, che reo nonfono.
‘Vincerd, fe meco viene
La f{pene,
Che mi date,
Labbra placate,
Luci




ATTO
Luci ferene,
E vivtd con mio piacer,
Se il dover
- Viver amando
E’ un bel comando
Di te, mio bene.
*  Vincero &
SCENA XL
| Emirena, ¢ Bavdane.
Em, T Anto puote I’ amore,
Che fa innocente anche la colpa.
Bar. L’ armi
Daran della fva fé proya baftante.
Em. Sard prode guerrier; ma infido amante,

Bar. Deh! non turbar con le gia {pente idee
Del fallo fuo queflt’ alma.

Em, L aflolvi? Io nol condanno . Egli ¢ fedele, .

E’ coftante il fuo amor , grato il fuo core;
Ma, fe innocente il fai, cieca ti vedo.
Bar. Perche reo nol vorrei, reo non lo credos
Per poter amar quel volto, '
Vo dicendo all’ alma mia,
Che quel core & un cor fedel,
Effa il crede;e I’ire obblia,
Perche vede,che |’ € tolto
Il dover d’efler crudel,
Per poter Sce

SCE;

PRIMO &y

SCENA XII

Ewmivena, ¢ ldafpe.  (iemes
Em. Ve martitj hiqueft almasamo Aread -
E I’ amo fenza fpeme : amar dovrei
In Idalpe il mio fpofo, € amag....
14. Mia bella, e
Arder fenti ’l tuo fen, qual’arde il mio,
D’ un certo foco, onde 3 un’ egual tormento
Ambi un tiranno amor troppo condannat
Em. ( Avefle udito almen, che amar nol pofio.]
14. Deftinata mia f{pofa -
Cosi m’accogli? (infida io la vorret.)
Em. Aftiage il diffe, e’l diffi anch’io; ma intant@
Sd,che la guerra ¢ il tuo penfier; non man<
Tempo agli amori. Or penfa, [ca
Penfa folo alla gloria.
(Intender mi dovria.} : E
14, (Quafi Pintendo; e,fe pentita, io godo.]
Addio: lungi da te mi chiaman 1'armi,
E il comando dél Re.
Em. Tofto prevaglia
1l dover di Vaffallo al fido amante.
Id, Mi s’ io cadeffi in campo? 3
Em. To con vile dolor, con pianto indegne
La gloria degli Eroi mai non offendo.
(Intender mi dovria.)
14, (Cosi I’ intendo.) i

Em?

-
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Em, Vivo ti bramo .

Per bel conforto

Di quell’ amore,

Che vive in me,

Puryfe il tuo fato

~Ti vorrd morto,

Mai el mio core

Morra Ia fe.

Vivo &e.

SCENA XIIL

ik Idafpe.
S Ami Bardane: e fe ne cerchi 'l merta.
2 Quell’ amorofo foco,
-~ Che d’ Emirena in fen mancar vegg'io,
é xg:%r]; alf(‘:iu?(, é)_ndc al.vvampar mi fento;
a di que -
Ce]r)cari riﬁogi ki
> un rio pitt chiar
i | e
Pago non va.
A’ {uoi ardori
L’ umor pin caro
Scufa il defio,
Che in fen gli fa.
Cerca &¢,

CArt.

PRIMO
SCENA XIV.

Strada di Ecbatana,che termina in una Portas
di detea Cittd; e Porta fecreta
~ Sotterranea per le Sortite.
Aftiage, ed Artamene co’ Soldati. ;
Apft. Y Ant’ ofano i ribelli? [ Idafpe.
Tentin I’ aflalto. E’in tua difefa
Aft. E con [da{pe anch’ 10.,..
rt. Serbati al Regno. Io si con quefti fidi
M apprirdil paffo infino 4Ciro. Andiamo.

/. Mi per qual via? o
firt. Per quel(lla, acwnna#la Portadelle fortite
Comodo varco agl’ improvifi affalei,
Aft. Vanue: con quefto io vincitor t afpetto.
gli da la [pada. :
4re. B vincitor il brando tuo prometto.
parte per la Porta delle fortite.
oA i Fulminate col mio brandoe
L’ empio audace, irati Dei.
E | poter de” voltri {degni
Al felion ben tofto infegni
La tagion de’ {degni miei.
Fulminace &c.

P




FY | ‘ ATTO
SCENA XV.
Emirena, ¢d 4 fliage.
Em., & lgnor, voto, ch’¢é giufto,
Sempre ha benigno il Ciel. La tua vend
Favoriran li Dei; [detea
E fe I’ affrecti pili, pit giufto fei.
. [ Ah non vegg’ io Artamene. |
A, Tale appunto &'l mio voto; e doppo quefto
Sol penfo a far felice il tuo bel core,
Em. Ed i0, Signor, fol penfo
Alla vendetta tuapiu,che al mio amore.

SCENA XVI
Bardam®y e Ii [uderti.
Bar. Ofs’io fperar, Signor , veder pofs’ io
 La mia,la tua vendetta?In Ciaffare
Io il Genitor perdei, tii’l caro Erede;
Ed 3 me fembra fempre
Tardo il noftr’ odio & vendicarlo.
S Ancora
Th qui, Bardane?
Bar. Ove fono, Signore,
I tuoi Soldati, e iDuci? e come al rifchio
Qui foli fiam2ov’ ¢ Artamene? e dove
Sono gli Armati?
Afl. Or ora
Di 13 contro 1 nemici
Con lieve {quadra il Guerrier prode ufcio.
Bar. Con lieve fquadra ufci? [ palpita il core. ]
Em. [ 1l {uo rifchio € mia pena. ]

PRI M O
SCENA XVIIL

Idafpesche [cende dalle Mura > poi Avtamene con
Soldati, s Infegne prefe al nomico e dertia
1d. L vincitore
S’ apra la chiufa porta.Il crudo affalte
Pin non temon le mura:ecco Artamene.
Ecco di lauri adorno :
Fa il vincitor ritorno,
E lieto i} Campo appar.
Cosi col Sol, che riede,
Piti lieto il Ciel fi vede,
E dopo le procelle
Piu belle
Ha I’ onde il Mar.
Ecco &¢.
v incontro ad Avtamene ., che entra per la
o Porta grande della Citta.
Bar. [ Oh dolce mio conforto! ]
Em. [ Oh gioia, oh amore!]
art. Ecco al tuo pié cattiva tn quefte Infegne
La nemica Fortuna, Al primo lampo
Del Regio acciar fugi Sibari il Duce,
E feco i Perfi. Or prendi:
abbaffano &' piedi del Re le Infegne.
E la Media ne fperi altre Vittorie,
A% Quello,tuo fregio, a te rimanga:e quelle
A’ Nemefi fian fagre, e fien tue glorie.

“qrt. A te vinfi, € pek te. o
iy RS TR, e Bars




20 ATTO
Bar.- Lodo il tuo zelo.
Id. ( Mi cruccia gelofia.)
Em (Ahinel mioamor troppo finiftrohd il Cie=
«ff. Orche il nemico & vile;apprefta,Idalpe, (lo)
Le Ichiere tutte. Col favor dell’ ombre
Si affalga il Campo; e fia Arcamene il Duce.
- I4. Vbbidiro, Signore; il noftro acciaro
II Ré vendichera, falvera il Regno. parzes
Art. A’ me cotanto onore? "
Aft. Vanne,o forte Campion,ben ne fei degno. pa,

SCENA XVIIL

Artamene , Bardane , Emirena.,
Ardane, si fofpefa? e che pofs’ io
Sperar? che tuo timor fia il rifchio mio?

Bar. Temo il periglio tuo, temo il tuo core.

Em. Nol fai? fempre gran tema ha un grande a-

~rt, Tanto {perar non ofo. (more,

Bar. Or lo fappia Emirena; effa mi & fida;

Ed al fuo cor tutto palefeé il mio.

Art, Che tiy mi ami, o mia bella....

Em. Non patrlar del fuo amor, del tuo favella.

JArt. In quefti lumi, o cara, o

Di cui fei lucesin quelto cor,mia vita,
Charde per te;{ul labbro mio, che onora
Co’ fofpiri, mio bene, il tuo bel nome;
Il mio fedele amor tutto vedrai.
Em. (Sa farfi intender ben.) Bafta, Artamene,
Bafta, non dir di pid; Bardane il crede.
Bar. Perche I’ interrompeftia

Art,

Vanne,

*,

Att,

PRI M O 3
Vanne, Artamene, addio. 5
La diletta Emirena,
Che gia feppe il tuo amore,
Ti parlera del mio. Per me ti digli,
Ch’ egli & ’l mio ben; ma che fedele il bra-
Em, E s’ cgli é infido? : [ mo.
Bar, Allor digli, ch’ io I’ amo.
Saprai, che amando peno;
Ma fe un’ ingrato fei..... i
S’ anche un’ ingrato egli &,di, ehe ! ados
E fe infedel quel feno [ro.
Tradifce i voti mietl, ;
Digli,ch’egli €1 mio bensil mio teforo.
Saprai; &c

SCENA XIX.
Emirena , Artamenes
Ell’amor fuo cosi mi parli, o bella?
Penfa a que’ freddi guardi,
A’ quell’ incerto labbro, :
A’ quel confufo addio; tutto faprai.
Art. Eh! dimmi, quale avvampa
L’ amorofo fuo cor per mio contento?
Em. [ Giovi la frode.] 1l fuobel foco € fpento:
E gid un’ ingrato, un’ infedel ti crede.
ofri, M’ inganni, 6 mi tormenti, Il {uo perdone
E’ prova del fuo amor , gioia del mio:
Se fi duol de’miei rifchi, :
Se all’ udir 1a mia fé dice d’ amarmi,

Il fingerla fdegnata ¢ un’ inga.nnaunm;5 ’;k

Em.




Mi dirai, s’ io ¢ ingannai,
Quando poi tu fcorgerai,
Che non ha pit amor pet te.
E che privo di mercede
Vanti indarno amor, e fede
A’un’ amor, che amornon ¢&,

Mi dirai &c.

SCENA XX.

sAvrtamene
> debil freno a’ Perfi [ armi
\ Fu del mioDuce il cenno: o fprone all’
Fu la pace negletta. Arbante or vada
Inoffervato al Campo: e i cenni miei
Con il cader del Sol Sibari intenda. ;
Cedeil Regno all’amore,infin che un gior-
Alla bella nemica,al fier Regnante [no
Piaccia Ciro Nipote, e Ciro amante.
Quando colei vedra
Il fuo nemico in me,
Meco fara il mio amor,
Ch’ al cor le parlera.
Cosi da fua pieca
Sperar potro merce,
O’ almeno il fuo rigor
Allor fi plachera. )
Quando &e.

Fine dell’ Atto Primo.
" ATTO
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V. Thar O N

SECON DO

SCENA I

Armeria Reale con la Starua di Nemefi
nel mezzo.
Aftiage, Bardane, Avtamene, Emirena e Idafpe,
Ufficials con le Infignz prefe al Nemicos
Guardit, e Popolo. i
Coro. OL {uono guerriero
Di Tromba feftivg
A’ te,noftra Diva,
Favella la gloria.
L’omaggio tii accetta;
E ai voto fincero
Prometti vendetta :
Rilpondi, vittoria.
Col {uono &c.
Afl. Vieni, Artamene. ldafpe, vieni,
1d, Sire, ¥Ry
Ecco le prime fpoglie
Tolte ditiro al fugitivo Campo.
Bar. Ta vincelti; or tricnfa: e th da lui,
Vindice Dea, le noftre preci accogli.
vrt, Quefte,che d’altri Fafti
Fur prefagio per noi; quefte,che in fregio
B Della




b o qEATHTHO
Della tia fé vei mi denafte , 0 Numi,
Sagre a voi fian. Cosi mi arrida il Cielo,
Come fido io prometto e *l braccio,e’l zelo.
df. Ti arridera. Sia la vicina notte
Fatale & Ciro (in Campo
Me pur ftrumento all’ opra invita il Fato,)
Vadafi; e th, Bardane,
Premio farai di chi I’indegne cape
Sapra recarti in dono.
Bar. [Oh Dei! che fiaz
Mifera) io premio a quello?
Em. Cosi la tua vendetta,
Cosi I’ odio afficuri?
Id. A’ tal mercede
Ogni valor fi giura,
E un si bel guiderdon move all’imprefa,
‘Ar¢, M3 t0 penfi, o Bardane?
- Se non affretti il colpo, .
Se afiolvi il Reo,fe il Genitor non curi,
Non hai cor, non fei grande, e non fei figlia,
Bar. (E tale ei mi configlia?)
Odami dunque il Nume: ‘
Al prode Vincitor, che in poter noftro..:
Tragga Ciro cattivo; 0 I'empia Tefta,..
Spola.... Spofa mi giuro. :
Are. (Or lieto fono.)

Af. Etio giuroal Campion lo Scettro,e’l Trone.

SCE.

$ COND O
SCENA IL

Bardane s dvtamene 5 ldafpe , Emitena.
14, Ofto me °n volo 4 vendicarti,o bellas
Il piacer: d’ ubbidirti ;
Dari forza al mioardir,elena al braecio:
Combatterd in tuo nome;ed in tuo nome
Tornero vincitore. :
Bar Lalcia un tal merto a chi del premioé degnox
Em. Vaane,Idafpe,va pur. Or,ch’io ti miro
‘Avido d’ acquiftarti e Regne, e Trono,
Cosi mi piaci; e di tua gloria anch’ i0,
Pit che dell’ amor tuo, gelofa or {ono.
Se generofo fei,
Se fiero fei, fe forte,
Se afrente vai di morte,
Mi piaci fol cosi.
Con pace anch’ io vedrd
Morir pugnando un cote,
Che un’ incoftante amore
Indarno gia feri. :
Se generofo &c.

RIS
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AW AP
SCENA III.

“Bardane, Avtamene, ldafpe
Are. Offri pur, o Bardane, -
Che tenti Idafpe la fua forte
Bar. [ Ingrato! ] ; ‘
E tradifca Emirena?
Id. Pria, che amante di lei,
Son d’ Aftiage Vaffallo.
Jrt. E tuo Campione. !
Bar. [ Alma crudele! ]lo te ne aflolvo. Ingrata
_ Me non faccia il tuo zel, n¢ te infedele,
Art, Idalpe, va. Sian pronte I’ armi.
Id, In voi T 194
Concedete, ch’ io apprenda, o vaghi rai,
- L’ arte di trionfar.
Bar. (Ciel, che giurail!)
M.  Sol da voi, begli occhi, imparo
A’ ferir pugnando in Campo:
Ma {e ancora ,
Fofle un fulmine il mio acciaro,
Sovra il cor di chi vi adora
Ha piui forza un voftro lampo.
Sol da voi,&e

SCENA IV.
.Bardane, Avtamene. |
Bar, ¢ Offri,ch’ei tenti Ja fua forte? Ingrato,

Tal fenfo hai de’ miei mali,c tal de’ tuoiz
da

s EC O N D O 7
Th il giuramento affretti? ove propofta
' Senti a pidt d” un rival [a tua Bardane,
A’ un rival fai coraggio? e {enza orrore,
Alma crudel , de’ rifchi miei non curi?
De’ rifchi tuoi,perfido cor, non temi?
Are, Lafcia, mio ben....
Bar, Che la {ua forte ei tenti?
La tentera. Verra col mertoal fianco:
Chiedera la mercede:
Acquiftera Bardane, e tir godrai:
Che piu? Ti perdero: mi perderai.
ure, Tolga I’ augurio il Cielos -
Odi almen.... Bar.Ma tradita ancor mirefta
Colpo,ch’ € tuo roffor, fe non tuo duolo.
Si: giurai la mia deftra,
M3 non il viver mio. Saro fedele;
Ma generofa. A’ Nemefi il prometto.
E quefto, quefto acciarych’ & fagro a lei,
prende una (padaycbe fi trova preffola Dea
Con le mie piaghe un giorno
Ti dira,quale io foffi, e qual ti fei.
drt. Deh!'mi afcolta.
Bar. Non piti: che dir potrai 5
Che non fiafrode ? (ah troppo io P amo! ) par-
Ma con nove lufinghe [la;
Almen non ingannar quefto mio pianto. -
‘drt, E il tuopianto io fol temo. O mia Bardane,
Io perderti? Tu perdermi? Cor mio,
Non ne' temer. Perduto




8 ATTO
Hoil timer de’ Rivali allor,che parve,
Ch' io perdeffi I'amore;e’l pid bell’ atto
Del zelo mio fu P’ affrettar quel voto,
Che m’ apre il varco & poffederti, o bella,
Bar. Non I’ apre anche ad Idafpe?
Are, 1dafpe indarno fpera. A’ tutti aperta
Sembra la via; ma folo & me fia nota.
Bar. Mi deludi,o prefumi?
WVanne dunque, mio caro, Almen previeni,
Perche io viva piu lieta,
Col tua I’ alerui valore.
Quefta & la prima volta,
Ch’io di partir ti priego,
Perche t parta ad acquiftarmi. Penfa,
Che, fe tua non fon’ io, mifera fono.
Ay, Ti afficura. Trar Ciro in tuo potere
Non &,che in poter mio.
Bar, Or va: recami in dono
La Tefta rea. Prezzo dell’ epra io fond.
Arz. [ Cenno mortal!] Si cruda? :
Bar. Per il fiero nemico, ¢ 'l delce Amante
Men d ira, ¢ mend’amor non mi convieneé
Art, Addio. Quant cdj Cire,ama Artamene,
Se mi {piace il tuo rigore,
Il tue amore
Mi lufinga, e mi diletta.
Nulla temo i rifchi miei,
Se t fei
La mercé della vendetta.
Se mi &,

SECONDO 39
SCENA V.

Bardane.
ON vuol di piu lo {degno,
Se cade I’empio Ciro.
Senza che I’idol mio rifchio ne fenta,
E la figlia, e ’amante & pill contenta .
Hé due tormenti al core, ;
. Ne so,fe fia I’amore,
O’ P’ira piu crudel.
Qual Navicella in Mare
Scofla da piu d’un vento,
Troppo agitata {ento
Queft’ anima fedel.
Ho due &,

SCENA VL

Bolco tri Ia Citta, e I' Accampamento,
illuminato dalla Luna.

¥ o Sibari, Artamene .
L Sib, SOrgca, Signor, la notte, allor che giunfe
| Alnoftro Campo inoflervato Arbante,
E recommi i tuoi cenni;e til pur ora
Opportuno qui giungi. Ecco difpofto
Quanto m’impofe il tuo comandose omai
Scelta {quadra non lunge all’ wopo € pronta,
Ar¢, T cenni mici gutei fidatti a i Duci?
| Bge Sk




% ATTO

§ib Qual tl i prefcrivefti entro il tuo foglios
Che ove fiera § accenda '

La mifchia, ogrun nipari il danno,e’l luttos

Che le vincon© 1 Perfi, :
'Si arrefti il corfu alla vittoria, e all’armi.
E fe han fortuna 1 Medi,
Si difendano 1 noftri,e cauto io ceda.
dvt. Tutto bene intendefti. Or dimmi ancord,
" Vedefti il fido Arface?
Sib. Il vidis e afficurommi ,
Ch’ ove pi freman J* armi,
Si fingera Giro. € nemico; e allora
Ti cedera qual prigioniero il brando.
Ma perche mai, SIgNOTee .
“dr¢. Tanto mi chiede
1l rifpetto, il dover, I’ amor, 1a fedes
Aggiugni: Ognun ,che cada
De’ Perfi prigionier, rendi alla Reggias
E fappia,che il favor di Ciro € un dono.

S Ti vendichi cosi de’ tuoi nemici?
Ars. Son vendette de’ Grandi 1 benefici.

SCENA VIL

Sibari, poi Aftiage cor Soldati.
Sib. L comando di Ciro, .
Quanto fia d° uopo , € Prontos
M3 fe non erro, i0 fento
Genti venir. Il folto bofco al raggio
Di Cintia mi nafconda. Ond’io chi giunge

Inoffervato afcolti, 54 vitira verfoil Bof¢o.
yljto

Q ]

s EC ONDO 4

Af. Prodi, Aftiage ¢ con VOl ,

Voi con eflo. Che pili?cauta ¢ I’ufcita,
» ors ficura, € Bon guardato il pofto:
Andiam furtivi a dar {occorfo 3 1 neftri,

‘Andiamo 2 trionfar.

§;b. Sibari il vieta.

Vano & I ardir. Alla maggior mia {chiera
Lieve contrafto ¢ Ia vireh di pochis
Af. E tant’ ofi? miei fidi,
Atterrate, uccidete.
§ib. Vita finieghi a chinon cede il ferro. reftane
457, Bafta per mille il mio.  (fugati i Medi.
Sib. Sei Ré: tanto non ofo.
Aft. Cosi fervi al tuo Ciro?
Sib. Cosi I’ Avo di Ciro in t€ rifpetto s
Aft. L oflequio ifdegno. O’ ti difendi, 6 moris
§7b. Frena I’ ardire,e prigionier ti rendi. :
[i accoftano ; Soldari di Sib.in atto di ferirloa
Af. L ardir? T inganni. Al Fato,
Non 2 te,non 3 Ciro io cedo il brando.
A’ Ciro 1l reca, getta la [pada.
A’ lui,che mio nemico, € Re fi vanta.
Sib. Brando Real non cerce;
Cito tel rende. Ove ¢l volga il paflo
Sollecito alla Reggia,
1 lacci ei ti perdona;
E 'l fuo nemico al fuo grand' Avo ei dona.
vende la (pada ad Aftiage s
Af. Cedo al deftino. a Ciro
Di, che tofto yedra, qual’ ufo 10 faccia
B s De’




) ATTO
De’ doni {uoi.

Sib. Gite {ua {corta, o fidi.

Af, Di,che I’empio fuo nome in {ul mio Trono
Come rubel, ¢come nemico ¢ {critto:
Ch’ anche il fuo amor mi offende :
Anche la fua pietade é un {uo delitto.

E’ si forte quel,ch’io fento,

Duolo, e {degno

Nel mio feno,

Che il rimorfo

Omai pavento.

Della tarda mia vendetta

L’ira mia,qual ria tempefta,

Non ha freno,

Ne ritegnos

E fe al corfo

Alcun 1 arrefta,

Piu {pietato il corfo affretta.
E si forte &c,

partono [eco li Soldati di Sibavi per [coria

SCENA VIIL

Sibari, ¢ poi Idafpe con Soldati.
Sib. A Stiage fuor del Campo -
Molto fcema all’ eccidio. Impazienti

Veggio fremere i Perfi. inattodipartire,
Id, Sibati, ferma. Alla maggior mia forza
Il {fuperbo tuo fafto
Dell’ incauto tuo ardir paghi la pena. i
5

43
Sib, Idafpe |
Vfa di tua virtli, non di tua forte.
14, Servo al fafto de” Medi,
Non al trionfo mio. Rendi la Spada.
$ib. La tua me la dimandi. )
14, La gloria d’ un cimento ¢
In rifchio por non deve una vittoria,
Che ad Aftiage degg’ i0.
Vieni cattivo, 6 temerario ei mora.
1 Soldati fi accoftano per weciderlo s
Sib. Sibari, che poch’ anzi al tuo Regnante
Dié vita, e libertade?
Id, In Ecbatana
Ei ti fara ragion:cola fi fcorti.,
Sib. [ Sorte nemica ] andiam; ma non & vinta
In Sibari la Perfia. Ancor ti refta
Che vincer molto, Idafpe.
1d. Lo so. Ciro prigione, 0 a fua Tefta.
Sib,  Di Ciro la Tefta?
Minaccia funefta;
Ma inganno, {e’l credi,
Follia, fe lo fperi.
A’ Ciro catene?
E’ bella la {pene,
Ma, cieco, mal vedi
Gli audaci penfieri,
Di Ciro &e.

BRI

SCEy




ATTO

SCENA IX

Kafpe.
Ibari da’ fuoi lacci S0
Impari a paventar quelli di Ciro:
E da un trionfo Idafpe
Speri trofei maggiori. _
Voi m’ intendete, o miei felici amori .
- Non so fe fia lufinga,
Che finga il mio piacers ’
M s, che di goderamandoio fpero,
E parmi di peter \
Veder lieto in amor 't
L’innamorato cor; e’l cor guerriero,
Non so &c.

SCENA X.

Stanze terrene
Aftiage, poi Bardane.

Aft., feni, Bardaae, e afcolta, [ Fato,

Quanto difpone in quelto giorno il
Bar. E che? caduto & Ciro?
4t Vive: :
Vive I’ iniquo Ciro; e una nov’ arte
Aggiunge alla fortuna. Ad un fuo done
Deggio per mio dolor mia libertate.
Bar, Ma qual {ucceflo han I’ armi?2
Ov’ € Artamene? (oh Dio! )
Afl. Ei nel fatale evento

S ECOND O 43
D’un Marte i noi finiftro
E’ in braccio al fuo deftino,
Bar. Dunque perduti fiam. 4/%.No,quel {uperbo
Oggi perdona 3 i vinti, :
Perche lor piace il Vincitor. Lufinga
Vaflalli co’ doni, e il Ré minaccia,
Magnanimo fi finge, e con queft’ arte
Ei tenta di fedurti, o di placarti.
Bar, Jo fedotta? io placata?
Ombra amata,
Io placata?
Padre caro, io rea con te?
" Fia f{ol quando
Me I'imponga un tuo comando,
O’ una legge del mio Re.
Ombra &c.

Che pill s” afpetta?

Che armata di fue forze,e col tuo fcettro
La mano egli mi fienda? :

La man, che tinta ancora /

Di un fangue 2 me si caro,0h Dio! rimirop
No no....

SCENA XI.

Emirvena, o I; fuderti.
Em, Ove, o Bardane,
Il tuo dolor,e I'amor tuo ti porgas
Bar. Incontro & Ciro.... 4f Ah ferma.
Enm, No nd, va pur contenta,
7 Yanne
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Vanne. Ben degno oggetto i
Degli occhi tuoi fia il prigionier nemico.
‘Aff, E che narri, Emirena?
Bar. Come? di: forfe Ciro.. Y
Em. Ciro ¢ in noftro poter. Il comun gaudio
A’ me lo difle, e a voi dirallo ancora.
4ft- Oh lieto annunzio! _
Bar. Oh qual ¢ abbraccio, gmica! 0 S
Ma chi & I’ Eroe,cui la mia pace 10 deggio?
Em. Sento, che traffe Idafpe
Vn Prigionier, che Ciro € tal; e Idaqu,
Ch’oraqui giunge,il dica. B.(ahme infelice!)

SCENA XIL

Idafpe , e li [udettia $
4. QO lgnor... Em. (Fu f{ua Pimprefa) (opra
Id S GCiro... 4. Dillo 2 Bardane; efla & dell’
Il prezzo, e Spofa al Vincitor gluroﬂi.
Id. Principefla adorata ....
Bar. Vincelti,il so. [ Qual penal]
Em. Qual t’ abbraccia per gioia 0ggl Emitenal
14, Ciro ¢ tuo prigionier; I’ odio, che vanti,
E’ in liberta di {ua vendetta. 1l Cielo
Arrife 2’ {degni tuoisfol perche glu[_h.
Ciro ¢ tuo prigionier: tra lacci avvinto
Afpetta il tno nemicossee
Bar. Ah! quefto colpo, _ '
Ch’ora ¢ tuo fafto, ¢ mio c_ioler. Ah! Sire,
Quel colpo era mia gloria. §
Or ¢ ciagura miasperche non viene e
a

$ ECONDO 43
Dal mio:.. mio pill non € e
1d, Giunge Artamene.

SCENA XIIL

Artamene con Soﬁddﬁ, ¢ i [uderti.
At SIre,vinto ¢ ’l némico: (core.d Bar.
Per te pugnod il mio zel, per te il mio
Ciro & mio vanto,e carcer tetro il chiudes

" Bar. Ma come? e non & Idafpe?

1l Vincitor! Em.Non traffe

Idafpe il prigionier? Jd. Il vincitore

E’ Artamene. Mia preda,

Qual fi Sibari, Ciro effer poteas . - -
AF, Tuo prigionier il Duce? [Oh mia fciagural]
14, Di Marte, e di fortuna ¢ inutil dono.
Aft. Te dunque abbraccio,

O del mio Trono Erede. ad Art.

Vada Sibari 2 i ceppi; e voi prefenti

Ciro di morte il fatal colpo attenda.
Art. Adempia il fato i voftri voti. Cito

E’ in voftra mano. [ Arface

Oh come ben Ciro fi finle! oh come

Arride un faufto errore 2’ miei difegni!]
“f. Conleirefti Artamene. Or nel tuo core 4 Bs

Torni alla vita il moribondo amore.
Rinafce amor,
~ Allor che amando fpera,
E {pera allor,
Che pil timor non ha.
Po.
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Poter
Goder
Della tua fé fincera,
Del tuo piacer
La gloria ognor fard.
g Rinafce amor &¢.

SCENA XIV.

Are. [a diletta Bardane...
Bar. Artamene, Idol mio..s
Jrt. Al fin lieta divampa
In liberta la bella face,ond’ ardo.
Bar. E dél mio dolce dardo
 Fa bella pompa il cor per te ferito.
I4, [ Ahi qual crucciod’ un cor,che tace,e penal ] |
Em. [Ahiqual duold’ un’amor,che pena,e tace!] |
4r. 1lfuodolore,obella,al laccio infranto ad E.
Merta facil perdono.
Bar. Ti richiama quel volto al primo ardore. a 1d.
Em, Stringi lieto il tuo nodo. ‘
14. Quanto invidio il piacer del voftro core!
Bar. Serbami fede, e non tradir amor€. .
Mio vezzofo, amato bene,
Se fedele mi farai,
11 mio cor ti donero:
Ed al foco di que’ rai,
Che  coftante idolatrai,
Con piacer mt firuggero .
' Mio &c.

Bardane, Avtamene, Emirend, ¢ Idafpe. ;

Art,

s ECOND O
SCENA XV.

Avtamene , lda[pe; Emirena.

v dire siquel labbro
Con si teneri accentl

Pariare amor, di qual dolcezzd, 0 Idafpe,

Di qual gioia, Emirena,
Tutto m’ inonda il core!

49
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Giuro si , poiche fono amante amato

Vivere per lei fola,

Per lei fola fpirar I’ ultimo fiato.

Quell’ Armellino,
Pria di macchiare
Sua bianca fpoglia,
Soffre incontrare
O’ laccl, O motte
Dal Cacciator.

E ch’ io potefli
Tradir I’ amore,
Mancar di f:de
A’ chi mi diede
Fede, & amor ?

C@ell’Armellino,&cQ |
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SCENA XVI.
Emirena, 1dafpe.
Em. [} E! Campion di Bardane’ :
4. Il rimprovero ¢ giufto. fo reo mi yeggos

Ma I’ incoltanza mia
M3 per fua gran difcolpa il mio deftino:
Ma non fingerne un duol, che piti m’ accufi:
Em. Spergiuro! E’ finto duol la gelofia?
14, Eh! gelofia. Quel cedermi a Bardane,
Quel zel della mia gloria
Amor fara? Se non ¢ amor, le accule
Non fon tue gelofie, fon tuol pretefti,
- Dillo: Tu {ei infedel.
Em. Tal mi facefti:
Vedi, fe ho il cor fincero. :
Amo Artamene e dell’ amor,ch’ io provo,
Deggio la gran difcolpa al mio deftino.
14, (Mirefe il colpo.) Or odi,
" FEmirena: fe in noi

Cormune ¢ il fallo, eil duolo,ancor comune

Sia la noftra vendetta.

Em. E come?

14, Infedele il fuo Eroe creda Bardane.
Struggafi il di lui merto,e & te lo creda,
Che non fii Ciro il vinto.

Em. Egli & tra ceppi.

14. Dal mio favor dipende s
Chi ’l cuftodifce. Ei fuggira, Chi crede

‘ " Impoftore

§ ECOND O i

Impoftore Artamene, il creda aricora

v Politico ftrumento alla {ua fuga:

E impoftore, e fellon perda Bardane.
Em. Mi in periglio ei fard. :
14, Salvo te ’l giuro.

Em, Facciafi; ma fedel con paflo eguale

Meco vieni alla meta.

14. Andiam. Sia nell’ amar libero il core:

" Em. E fciolto voli,ove pill brama amorcs
1d, All’ arder, che I’ invaghi,

Vien velando, e va girando
La farfalla in liberta.

Anche amor fuol far cosi,
Quando amando, € fofpirando
Gira intorno alla belta

1. E fe allor [e piacera
D’ altra face il bello ardor, -
Lafciera la fua facella,

E per quella avvampera.
E I’ amor cosi fard,
Se vedra belta maggior
Tradira il fuo primo affetto,
Ed oggetto cangeri.
-Id. Al ardor &c.
Em. Anche &¢.

Em.

Em,

Fine dell’ Atto Secondo.

ATTQ
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SCENA I

Loggie del Regio Cortiles
Aftiage , Sibari incarenaro fia le Guardie o

Aft. Slbari, da’ tuoi lacci,
E da i lacci di €iro ancor non vede
1> orgoglio de’ Perfiani il fuo periglio?
E ancor ofano armati
Provocare il furor di mia vendetta 2
$;b. No» non langue,o Signor, nel cor de’ Perfi
La virtute,e il valor; le mie catene,
E quelle del mio Ciro arman tutt’ ora
11 coraggio de’ noftri 2 vendicarfi.
Sorgeran fempre forti, € ognor pill irate
Contro di te le noftre geoti; € avrai
Pid nemici, fe noi perder vorrai.
Ast. Sibari cosi parla aun vincitore?

. §ib. Cosi de’ Perfi in me favella il core.

A5 Vanne,o fuperbo; € fra pid ftretti nodi
Vanne a {perar, che di tua forte avverfa
' Vengano 1 Perfi a riparare i] danno.

Sibg

T2k O

T ER z2 O $3
Sib. Signot, € vorrai fempre
Co’ prigionieri tuoi, co’ tuoi nemici
Viar i crude tempre?
: Il Cielo irato -
Vibra faette,
E poi placato
Apre il lerens
Ma t pib fiero
Fra le vendette,
E pib fevero
Hai I odio in fen.
11 Cielo &ec.

SCENA IL
- Aftiage.
Ve Vittime si care all’ odio mio
Danno un dolce piacer aquefto core:
E pur io fento ancora
Star dubbiofa queft’ alma; ancor paventa
Le fue fteffe vittorie; e alla vendetta
Quanto s accinge pitl; mMeENO §° affretta.
Fier Leon, che doppia preda
Apparir non lunge veda,
Gia col guardo le divora,
Pur ful paffo incerto fta.
Non si,dove pria fi volga,
Qual pria lafci,qual pria tolga:
Va fremendo, e pur ancora
A’ ferir correr non si.
Fier Leon; &,

-




SCENA IIL

; Bavdane , Artamene.
Bar. On pid, caro Artamene,
N Pidzel della mia gloria abbial’ Eroe,
E del mio amor pii gelofia lo Spofo.
r4rt, Tento, o Bardane,il so, la tua pietade;
"~ Ma gloria anco ¢& il perdono.E fe tia Ciro
Perdeni, all’amor mio cid non contrafta.
Bar. Ma fe rival ei fofle? . :
\drt. Lafede mia difenderan li Dei.
Bar, E quelti ifteffi Dei da me giurati
Voglion Ciro punito. )
ure. (Mifero!) Ma che fia,s’ove tii’l vegga,
La pietd, ch’ or mi nieghi, a lui concedi?
Bar. Io pietofa al vederlo?
L’ odierd, s ei vantafle
Al par del tuo I’ amabil volto, e vago.
rgrt. (Me infelice!) Tentiam con I’arte il fato.
: E vuoi vederlo?
Bar. Si. Perche piu certa
7 A’te fia la mia fé, ¢ qua lo guida:
Vedrai sche a lui prometto _
Eterno I odio,a te immortal I’ amore.
tAvt, Se & ui nieghi pieta. . (mimancail core.)

B

SCE;

T ERZ O
SCENA 1V.

Bardane , poi Emirena.
Bar. Edro Ciro; il vedro. Le {ue catene
Saran delizia mia.Ma qui Emirena.
. Belia Emirena, ebbe il perdono Idafpe?
Em. Non ho facile il cor,qual I' ha Bardane;
Temo {empre infedel,chi fallo un giorno,
Bar. Parve infedel anche Artamene; ed ora
Ciro fuo Prigionier lo fcufa, e aflolve.
Em. Ciro in catene? [a fofpettar la guido.]
Bar. Ciro,si. Tratto I’ empio or qui vedrai
Dal mio Artamene.
Em., E come?
Ah ingrata Bardane!
Bar. Che fia?
Em, Ciro! In quel Ciro
Si afconde un Tradimento. Il prigioniero
Ciro non &, ma un’ Impoftore: ¢ feco
E’ Impoftore Artamene.
Bar. Ma il Prigionier chi fia?
Em. Vn Duce de’ ribellis i di cui lacci
O’ gia difciolle, o {ciogliera Artamene.
Perche il fallo s* afconda, e il merto eiferbi
D’ Artamene, o Bardane ,
Quefta & la fede,e la virtute € quefta.
Bar. (lncomincio a temer.)
Em, (Lo ftrale ¢ al fegno.)
Bar, Ma pure ot or qui lo vedro, A
e




56 ATTO

Em. Vedrai :
O’ I impoftura in eflo,
O’ un traditor nel tuo Campion vedrai.

Bar. Reo non credo quel cor, fe non I accufa
1! labbro fuo.[ ma fe Paccufa? ahi duolo!]
Attendafi, ch’ ei rieda.

Em. Eccolo, ¢ folo.

SCENA V.

- Artamene 5 € li [uderti.
Art. ON Bardane Emirena!]
Em. & 4 Vedi,qual dubbio e lento €i move il
Bar. Artamene, ove ¢ Ciro? [ paflo?
vz, Non lunge, or lo vedrai; ma nel vederlo
Penfa, che chi ¢ tuo fpofo d te lo trafle:
E 'l traflg tanto umil, che dal fuo labbro
Difcolpa non udrai:
Nulla rifpondera, fe tu I accufi,
Nulla, fe lo condannis
Pago ,che a te, mio bene,

Tn fua vece, € in fuo pro parli Artamene..

Bar. Or che dici, Emirena? (N0
Em. Che iltacerche il rifpetto & frode,e ingan
Bar. Or venga quefto Ciro.
Aft. [ Emirena prefente:
Deggio {coprir 1’ arcano ]
Bar. A’ che pili tardi?
Qual tema? qual pallor? qual turbamento?
Venga: ma in quel Ciro ¢ reo Artamenc.
Togli

TER zZ O 57
Togli dagli occhi miei
Elafrode,e I’ autor. Th ti confondi?
gv¢. (Oh Dio!) Bardane, ecco ti fcopro un fallo.
Bar, Bafta,bafta cosi. Pur troppo € reo.
Art. Ma che? Non vedi ancora il tuo nemico?
E alPamante fedel fi niega un guardo?
Bar. Crudele! Il mio nemico ancot non veggiol
E quil moftro peggiore
Di quel,che veggio. in te,veder pofs'io?
Are. (Ahi! che feoperto io fono.) )
Em.{Ohquantoio godo! oh quanto
|l fuo dolor mi piace’)
Art. Spofa.
Bar. Che Spofa?
are, Per la flamma pudica ...
Bar. Che flamma?lo Spofa tua? Son tua nemica.
Quanto mi cofia il dirlo! ad Em.
Em. Ti toglie al ginramento
L’ ordito inganno.
Bar. A’ te, crudels mi toglie
Ciro, che voglio eftinto;e th mi perdi,
Perche vivo.e dilciolto ancor lo fento.
Art. Mora dunque, fe 1 vuoi. Tu qui lo {vend,
M3 ti fovenga almeno....
Bar. Che? nel mirarti, o crudo,
Non mi fovicn, che del tuo fallos
Art, Vedi oo
Bar. Non so veder in te, che quella pends
Che ho deftinata & Ciro.

L’ odio,che 'un temea, I’ altro -peu,'f:mi;l
i la
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E la noftra vendetta
Da te gradita,in te pill atroce afpetta,
Nel mio Cor
Entra I’ odio,e fugge amor,
Comein Mar fra gonﬁc vele
Vrta un vento un’ altro vento.
Ma {quarciate
Van le Vele sfortunate:
E in contrafto si crudele
Anche il cor {quarciar mi fento.
Nel mio &e.

SCENA VI

Artamene , Entivend.

Em. Edi,come cangiato & quel fuo core?
Or vane,e credi al {uo coftante amore,
4rs. D’infedeltd non Paccufiam. Si accufi,
Ch’ ella troppo odia Ciro,ovunque il veda,
Em. Pria vederlo dovea,
Poi minacciar. .Ma tale
Perche contro Artamene? Ionon I'intendo.
re, (Artamene mi chiama? E* dunque 1gnoto,
- Che Ciro io fia.) Mi donde mai tal’ira?
Deh tt le parla ancora:
Per te fi plachi, e I amor fuo mi renda.
Em. E che non diffi in tue favor? Ma indarno,
Rinovero i mie prieghi; e fe non cede?
Are. Di,che morro pria chc mancar di fgic.
on
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Non so dar colpa
Delle mie pene
Al caro bene, |
Che reo non €.
Incolpo folo
L’ iniquo fate,
Ch’ é fempre irato
Contro di me.
: Non 6 &c.

SCENA VIL
Emirena, Idafpe

Em. Arte Artamene. O Idafpe,  (dand
Th qui giungi opportuno. Ecco Bari
Crede Ree Artamene.
Ei fi vanta innocente;
M3, fe per opra fua fuggird Ciro,
Ei fenza fcampo € reo.
Id. Tutto é vano. Viltade
Sembra 2 Ciro la fuga: ¢ ne’fuoi ceppi
Si moftra,qual fral’armi, invitto ,e grandc,
. Em. Ah vanne! A’ lui rammenta
Vn Ré,che il teme ufurpator del Regno;
Vna Figlia, che il vuol Vittima al Padre;
E cedera. Replical’ artn, e {pera.
Id. Troppo quell’ Alma ¢ forte.
Em, §' arrenderd, fe parlera Ja Morte. sl
enta
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: Tenta,e {pera. Vn vero amante
. Mai non-va {enza {peranza.
Infelice allor fi fa,
Quando amando ofat non sd,
E in amar non ha coftanza.
Tenta &c.

SCENA VIII.

Ldafpe.
Iro fi tenti ancora. Ove non giovi
Al’amor, giovi all’ira: e s’ io non tolgo
Bardane ad Artamene,
Con ardito contrafto
Al merto delRival tolgafi il fafto.
Vedo ben, che omai troppo
O’ la mia gloria, o la virtude offendos
Ma cosi far m’ é d’uopo. A’me s’afpetta
Q' fervire al mio amor, 0 alla vendetta,
. Dimmi, ocrudele Amor,
Perche con quefto cor
Sei si {pietato?
Per te infedel fon’ io,
Per te nel viver mio
Son {venturato.
Dimmi &c.

S
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TER z2' 0 €
SCENA IX

Atrio del Tempio del Sole.
Aftiage, drtamene, ¢ Guardie.
Af. S’aggmngono Cufltodi al Prigioniero,
Ne fia, che alcuno il vegga.
partono alcune Guardie
Art. [ Qual cenno alcolco? Oh Numi ! ]
Aft. [ Ei fi confonde. ]

Qui dee cader I'iniquo Ciro: (Ei tace.)

Quegli ;che tit vincefti, '

Onde it Regno,e Bardane d te fi denno..
Art. Non premio, non merce; ma grazia, ¢ dono;
Af?. (Modefto cor) Ma dimmi,

11 Prigionier, che a me traefti, € Ciro?
Art. [ Che dico? oh Dei!]

Aft. T non rifpondi ? ah ingrato! :

Conofco il tuo delitto, e I’empio core.

Si difarmi il fellone;  gli levanolafpada

Cheindegno del mio brando ¢ un traditore,
Art. lo traditore?

SCENA X.
Bardane, ¢ li fudetti.
Bar. Ciel , che veggo mai?]
Aft. Vieni, 0 Bardane.

art. Vieni, T I infelice in me vedrai.
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- Mail traditor.,. ma il traditor non mai.
. Egli € un’ingrato, un’ empio.
Bar. [ 1l s0 pur troppo,e ne {ofpira il core. ]
A7 Ingrato a te,che Spofa aver poteva;
Ingrato 3 me, che al Trono il deftinai.
ldr¢. Ma traditor..., ma traditor pon mai.
dft. Or la tua pena attendi.
Art. Qual mai, quale delicto...
At Vedi,s € grave. Il tuo delitto & Ciro.
Art. E’ ver, Signor. lo fono....
Af. Artamene tu feis lo so. La colpa
_ Del finto Ciro in te punir i deve.
Vanne fra lacci avvinto.
wrr, loreo del fiato Ciro?

SCENA XL
Emirena, ¢ li [udetti.
Em. *Tempo 10 giungo.)
wft T'infingi! Il prigieniero

Ciro non ¢. Comingj or la {fua pena:
Al Carcere fi tragga;
E fe Ciro menti, per Ciro ei mora.
Em. Ferma, Signor. Fermate. Egli ¢ innocente
Bar. Oh Dei! Quai cofe io miro,e quali afcolto.
(Fofle pur ver.)
Aff. Ma come? :
Em. Artamene,mio Ré,Bardane, io fola,
Per torlo a te, fparfi il bugiardo grido
Del finto Ciro. Al Prigionier, che (l:siro
en

T E 'R z O &
Ben fi moftra al valore,
La fuga in van propofi, in van tentai
Perdono. Il feci reo, perche I'amai. parres
Af. Anziil fi ree un’amor, che falvo il brama.
Sibari or venga in tefttmon del fatto, alle
Are. Venga. Dira, che Ciro [ Guardie.
D’ Aftiage € prigioniero:
E, s’ ei narra |' oppoito,
Ho in mio poter come fmentirlo. Venga.

SCENA XIIL
Sibari con Guardie e li [udetei. [Deil]
Sb. Ccomi pronto al regal cenno.... [oh
A, Duce, ti paria un Ré. Rifpondiil vero.

Qui d’ Artamene in faccia
Dimmi pur,Ciro ¢ prigioner?
$ib. [ Che dico? ]
JArt, Franco rifpondi.
Si niega, o fi lofpetta,
Che d’ Aftiage in poter Ciro non fia,
Parla;né afconda il ver tema, od affetto.
Sib, Ciro Figlio a4 Mandane, a te Nipote,
Cattivo ¢ in tuo poter. N’ha tucco il merto
IY Artamene il valor. S’io mento, irati
Mi fian li Dei; tb punitor,s’io mento,
Aft. Perche negarlo ad aleri?

| SibNE un grand’ uopo il chiedea, né unregal cen-

«ft. Sciolgafi I’ innocente: [ no.

A’ lui fi renda
Col
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Col degnoacciar la Spofa,Aftiage,e "I Trono,

Bar. Prendi, cor mio. gli vende la [pada
Az, [ Meno infelice io fono. ] .
/% Sibari, tua prigione or fia 1a Reggia.
una Guardia leva le catene a Sib.
Mz di Ciro in favor nulla fi tenti.
Sib, La fé ne impegnos a ;
Ma viva Ciro, ed abbia pace il Regno.
Amor, che nel tuo cor a Bar.
Non vuol piu crudelta;
A’ te ragiona, o bella,
E chiede 2 te pieta.

'SCENA XIIL

Aftiage , Bardane, Artamene.
Ria trionfi Imeneo,
Poi la comun vendetta.

Ap.

Vi chiamo al Tempio. AlSol,che 12 fiadora,

Sagre fien le tue Nozze;
E {agra in un del Traditor la Tefta.
Bar. Non s0, che pitt bramar.
Art, (Legge funefia.)
Aft, Cada il fellon efangue,
E nel {uo {parfo fangue A
Pera di un traditor labrama auaace.
E allor vedtd placato
L’ odio crudel del fato,
N¢ pib fofpirero la cara pace.
Cada &

TER Zz O
: SCENA X1V,

.- Bardane ;. dvtamene;

65

E.z;' A gﬁn ﬁ;m lietiy o caro.
A pur legreto affanno il cor fai
Bar, Che puoi temer B irode!

Ia tua fperanza ¢ip portoy

. ort. Nocchier, chein porto ¢ falvo,

Piange talor per chi f;
Bar. T Intendo. Ancor :ilcvtaor[: Jprovve.
Ti veggo al' mio' Nemico,
Art, Tac!, mio ben , Vuoi morto
Bar. Cosi mi piaci. Prenda
Norma il tuo amor dal mio;
E in te dall’ira mia I’ ira s’ accenda.
Chi m’ offefe folo ¢ degno
Del tuo {degno:
Ng, cor mio,
II;IIJO, mli]o bénl, gi tua pieta.
or chequel de] ¢ ;
Altro affetto, iRteesrios
Altro defio
Chi ben’ ama aver non si,
Chi m’ offefe &c,

SCENAXV.

_ Avrtamene

l ?Ortunato & Artamene, ; v
K.

263

Ciro 2 Ei mora;

Quanto mifero ¢ Cj e \
Cios che pit i coro: Abi qual dettino!

1 contenta, ¢ mio dolore:
C E allor




66 A TTO
"B allot.che hd pii fperanza, hd pid titorey
In petto mi fento
Vn fiero contrato
Di {peme, e timore;
Neé il mifero core
Difender fi puo.
. Trail duolo,e contento
o vivo infelice;
Scoprirmi non lice,
Godere non sO. 4
In petto &c;

SCENA XVL

Emivenaye Wdafpe.

Em, W Dafpe, il vedi;abbiam nemico il Cieloj
: L’ opra fvani.
I4. Svani, lo so5 ma come?
Em, Quando in rifchio di morte
Vidi il bel Reo, foffe rimorfo. ...
I4. O’ amore.
Em. O fofle amote, io m’ accufai. Riforfe
A’ Bardane Artamene.
Id. E cu il perdefti,
Em, Come ti la tua bella. Ambo infelici!
14, Or, fe un pentito amote
Perdon trovar potefle,
Arderia il primo foco,
E cercherebbe Idafpe il fuo ripofe

_Sol nella deftra tua, o
N Ens

T'ER Z © . 69
Em; (Queft’ io volea.)
~ Grande &I’ error;’ ma pure
Vo perdonarti. Il non fcopirti, o Idafpe,
Complice dell’ inganno,
Fi mia pietd, L’ udirti
E’ bonta del mio core;
- Ed il perdon, ch’ io non tiniego, ¢ amere.

SCENA XVIL
Idafpe.

F ON piii, bella Emirenia; io te fol bramo
N Spofa, ed Amante; Amante,e Spofo io
Tiranno de’ cori [t amo.
E’ il cor delle belle: 'l
Con vezzi, € rigori
Egli ama, e difama,
E quando fi vede
Pill ingrato, e ribelle,
Ei vanta piu fede,
Pil grato ei fi chiama,
Tiranno &6




SCENA XVIIL
Tempiodel Sole.
Aftiage , Bavdane , Artamene , Soldari.
4ft. [ Ardane, or qui fi renda
- Il premio illuftre al Vincitor diCiro;
A’ Ini tu porgi omai la deftra....
Bar. E I’ alma.
“rt. oh dolce nodo
Bar.
/b Or s” adempia lfa fede,
E il giuramento mio.
Te fucceflor nel Soglio
Dichiaro; e ben conviene
Al tuo valor I’ Impero.
Or venga Ciro al {uo gaftigo.
“rt, [Oh Dio!]

SCENA XIX

1dafpe, Emirena, e li [udettis
4. Ire,. Da” Perfi audaci
) Ciro fi vuole; e fi vuol falvo. Inonda
Dalle mura forprefe
Tutta Ecbatana un fiume d’ armi,
Em E tutta
Di Sibari per opra
Gian’¢ pienalaReggia,
Aft. E tant’ ardire

TER z O
Hanno i nemici miei2
Bar. Che farem, o Artamene?
rt. lo degli audaci
Freno faro.
Aft. M2 intanto iy
Ciro s affretti al fuo fupplicio. Ei mora.
Poi, fe’l vuol I’ empio fato,Aftiageil fegua.
Arr. Ciro & mio prigioniero. All’ire voftre,
Sia vittima, fia reo, darlo degg’ io:
E folo il poflo dar. Ma pria fi {a]vi
Nel tuo Regno, o Signor, la Media intera, -

SCEN A ULTIMA.

Sib. * Lavita di Ciro, 0 Aftiage pera.
Are, Non perird,fe temi;e fe temete
GIi {degni miei. Aftiage viva; e viva
Da me difefo. Al Cielo !
li Perfiani fi vitivano indietro in atto
1IVErente . . "

. Deggio la fua falvezza, e 2 lui la deggio.
Em. Val tanto un cenno fuo? g
Aft Stelle, che veggio! Al ubbidir {i pronti?
rt. Vivi,Signor, Se poi _

Da voi Ciro fi cerca... Odi, Bar\dan‘e;
Odi, Aftiage. Attendete. Il cenno € mio. 4’
Se poi Ciro fi vuol,Ciro fon’ io.[ Perfiani
Aft. Come? ;
Bay, (Mifera!)

Em, (Oh Dei! :
' Al




o ATTO: :
e, Ciro fon’ io. Aftiage,in me ¢ vedi
II Nipote infelice,
Bardane, in me ¢ troyi
Vn prodigio d' Amore,
Ecco nel tuo Artamene
La vittima giurata al Padre eftinto.
colpo, al colpo eftremo,
Cui Ia tua bella man toglie ogni orrore,
Apro il petto, Qui °l vibra.
Nella deftra 3 me fpofa
1l Carnefice mio contento adoro.
Contento si, perche tuo Spolo io moro]
Bar. Ch’ io ¢ uccida? (Oh deftino!
Deh perche nel Nemico ,
erdo un si caro, un si fedele Amante!]
U7 (Sdegni miei, che mi dite?
Perche mai nell’ Eroe trovo un tibello?)
Em, Viver dee Ciro, :
1d. E viver dee felice,
Bar. Per non efler crudel, fard {pergiura?
Em. Giurafti gl Imenei, poi la fua morte:
' Dal fecondo ti aflolve i primo Voto,
ASL. Tradird I ire mie per efler grato?
Id. Ceda alla prima fé I’ ultima fede.
. (
ErZ ( A’ lei falva lo Spofo, A te I’Erede;
86, ( :
441 Non mente il Ciel, Erra chi mal I'intende;
Io ti abborria, perche temeva in Ciro
Vi crude ufurpator del mio Diadenfg.
1a

|
|
|
ﬁ

!

v!'

Art, Bella neraica mia,pur tuo ]

TERZO
Ota; che dono mio, non tua rapina,
Sulla tua fronte il miro N 4
Piu odiar non degglo,q pil tcmerrn?no 0.
Vivi mio fucceflor, vivi fuo Spofo: g
Per me regna or sk i Perfi, indi sit i Medi,

mi vedi«

7

. Caro nemico mio, put tua ]
IC;;,; ¥ Nori sa durar lo {degno, »
Dove ha il fuo regno Amor:
Con chi fedel fi brama
Non fi ufa mai rigor: Sid o
Né mai di un cor, che I’ ama,
Sard nemico un cor.

Non si &

Fine del Drama.
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